
Il secondo viaggio di Paolo
(At 16,1 – 17,15)

testo di Angelo Fracchia |

Con il capitolo 16 degli Atti degli Apostoli,
Luca, che si è preparato il terreno finora con
grande attenzione, sembra sentirsi più libero di
narrare secondo il gusto dei suoi ascoltatori.
Aumenta il respiro del racconto, solleva il tono
della lingua, peraltro piena di termini tecnici e
precisi,  soprattutto  marinari  e  politici.  Se
teniamo  conto  che  i  titoli  dei  governanti
cambiavano di città in città e di tempo in tempo,
è  ammirabile  la  correttezza  con  cui  Luca  li
utilizza.  Al  centro  della  scena  c’è  Paolo,
attorniato  da  tanti  comprimari  umani  ma
soprattutto spalleggiato dal vero protagonista, lo
Spirito Santo.
Dopo  aver  sistemato  le  coordinate  di  fondo  nei  capitoli
precedenti, Luca ci permette di guardare come crescono le
nuove comunità, con quali attenzioni, interessi e conseguenze.

Nuovi collaboratori (At 16,1-5)
A colpirci è innanzitutto il fatto che persino Paolo non si
muove mai da solo. Nonostante le tensioni con Barnaba sulla
composizione della squadra (At 15,38-39), Paolo non parte da
solo,  ma  con  Sila,  importante  membro  della  comunità  di
Antiochia (At 15,22), per informare delle decisioni prese a
Gerusalemme circa la circoncisione le chiese già fondate, per
vagliarne  lo  stato  di  salute,  e  per  procedere  oltre.
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Attraversano la Siria, la cui capitale era Antiochia, poi la
Cilicia, ossia la regione di Tarso, e da lì raggiungono Derbe
e Listra. Nel primo viaggio (At 14,6-20) queste città sono
state evangelizzate in ordine inverso, ma stavolta si decide
di affrontare il più frequentato ma impegnativo passo delle
Porte di Cilicia, alle spalle di Tarso.

Sembra  essere  a  Listra  che  Paolo  incontra  Timoteo,  suo
fondamentale collaboratore da adesso in poi (cfr. At 18,5;
19,22; 20,4; e, nelle lettere, Rom 16,21; 1 Cor 4,17; 2 Cor
1,19; Fil 2,19, e altri passi ancora; non è un caso che due
delle tre lettere «pastorali» siano indirizzate a lui).

Il caso di Timoteo è interessante. È figlio di una ebrea e di
un «greco» (ossia, non ebreo) e, secondo la legge ebraica di
allora, nel caso di matrimoni misti il figlio di una madre
ebrea è ebreo e deve essere circonciso all’ottavo giorno,
mentre nel caso inverso, di madre «gentile», si consiglia di
attendere l’età adulta del figlio, perché sia lui a scegliere.
Se deciderà di essere circonciso, dovrà rispettare la legge
mosaica. Per Timoteo però questa norma non era rispettata:
egli infatti era un ebreo, ma non circonciso. A sorpresa, è
Paolo a decidere di farlo circoncidere.

Sembrerebbe paradossale: Paolo si era scontrato con la chiesa
di Gerusalemme che pretendeva che i «greci» per diventare
cristiani dovessero prima diventare ebrei (At 15,2), ma, nel
caso di Timoteo, sembra quasi smentire se stesso. La ragione è
spiegata da Luca stesso: «A motivo dei giudei che si trovavano
in quelle regioni» (At 16,2). A muovere l’agire di Paolo,
evidentemente, non sono i diritti o le leggi, come dirà in
modo esplicito anche ai Corinzi, anni dopo (cfr. 1 Cor 8,13).
Sa bene che la circoncisione non è indispensabile, ma sa anche
che sull’incirconcisione di Timoteo si potrebbe concentrare
una polemica che distoglierebbe l’attenzione dal Vangelo di
Gesù. «Mi sono fatto tutto a tutti, per salvare a ogni costo
qualcuno»  (1  Cor  9,19-22).   Al  centro,  per  lui,  ci  sono
comunque le persone e il Vangelo.



Un viaggio tormentato (At 16,6-10)
Dove stanno andando i quattro evangelizzatori (Paolo, Sila,
Timoteo e Luca, che si è unito al gruppo, come si capisce dal
fatto  che  nel  racconto  passa  dal  «loro»  a  «noi»)?
L’impressione  è  che  non  lo  sappiano.

Dopo aver toccato anche Iconio, ultima delle comunità fondate
nel primo viaggio (At 13,51-14,6), il gruppo attraversa la
Frigia e la Galazia con l’intento di scendere verso la regione
dell’Asia, zona ricchissima di gente e di collegamenti, ma non
ci riescono (anche più avanti Luca dirà che non riusciranno ad
andare in un’altra zona dove avrebbero voluto, la Bitinia,
meno popolata ma altrettanto strategica).

Perché non ci riescono ad andare nella regione dell’Asia dove
c’è Efeso? Non lo sappiamo: può darsi che trovino le strade
bloccate, o che si siano uniti a carovane che non sono dirette
là, o che Paolo si ammali (è di questo che scrive in Gal



4,13-14? Non sappiamo), o che qualcuno abbia mosso obiezioni.
Quello che Luca ci suggerisce è che il gruppo ha un progetto,
e che è costretto a modificarlo. Anziché prendersela con la
sorte,  accolgono  l’impedimento  come  suggerimento  dello
Spirito.

Il suggerimento dello Spirito a un certo punto arriva anche in
una «visione», strumento che a noi non sembra affidabile o
credibile, ma che per gli uomini di quel tempo evidentemente
era  un  modo  con  cui  Dio  poteva  parlare.  È  comunque
significativo  che  anche  questo  suggerimento,  che  parrebbe
abbastanza  deciso,  debba  essere  accolto  e  ragionato:
«Ritenendo  che  Dio  ci  avesse  chiamati…».

Non  c’è  mai,  negli  Atti,  uno  Spirito  Santo  che  tratti  i
credenti come burattini. Impedisce e suggerisce, ma gli uomini
sono collaboratori a tutti gli effetti, e devono acconsentire
o  muovere  obiezioni.  Infatti,  più  avanti  quando  verranno
scacciati  da  Tessalonica,  non  proseguiranno  lungo  la  via
Egnazia, verso la Macedonia, dove parevano indirizzati (At
16,9-10), ma scenderanno a Sud.

In ogni caso, i discepoli interagiscono sempre da adulti con
lo Spirito.

Filippi (At 16,12-40)
Il passaggio di Paolo e compagni a Filippi è fondamentale, per
tante ragioni.

Intanto, sarà la comunità che darà a Paolo più soddisfazioni:
tra le lettere paoline, l’unica scritta non per rispondere a
problemi ma nel pieno del sollievo per le belle notizie che
gli sono arrivate, è quella ai Filippesi (Fil 1,3-6), che tra
l’altro lo avevano aiutato anche economicamente (Fil 4,15-16).

Poi, è la prima città in cui sappiamo che venga predicato il
Vangelo al di fuori dell’Asia, e per di più si tratta di una
colonia romana. Decisamente Cristo ha passato anche questa



frontiera culturale.

Inoltre, la missione si apre sotto splendidi auspici. Al primo
sabato passato in città, infatti, i quattro evangelizzatori
cercano il luogo dove potrebbe essersi radunata la comunità
ebraica. Come al solito, Paolo vuole annunciare innanzitutto
agli Ebrei (At 13,46). A Filippi gli Ebrei però sono pochi e
non hanno una sinagoga, quindi si radunano sulle rive di un
fiume, per poter procedere alle abluzioni prima e dopo la
preghiera. In luoghi del genere era ancora più facile che
arrivassero non solo gli Ebrei veri e propri, ma anche dei
simpatizzanti che potevano così sentir parlare della Bibbia.

Lidia e le altre donne
Tra questi c’è Lidia (At 16,14). Si tratta di una commerciante
di prodotti di pregio, come la porpora che era un colorante
preziosissimo.  Anche  se  in  realtà  può  darsi  che  non  si
trattasse della porpora ma di tessuti colorati con la porpora,
e magari non quella più costosa della Fenicia ma il tipo più
economico dell’Asia (prodotta intorno a Tiatira, di cui si
dice  che  Lidia  è  originaria).  Colorante  o  tessuti,  era
comunque un commercio di lusso. Lidia non solo si converte e
viene battezzata seduta stante, ma «costringe» i missionari a
lasciarsi  ospitare  in  casa  sua.  Potrebbe  stupirci  tanta
autonomia e libertà in una donna dell’antichità, e a ragione.
Ma Lidia è una commerciante. Le figlie di commercianti di
successo erano tra le poche donne che, se non avevano fratelli
e  magari  non  si  sposavano  (o  restavano  vedove  presto),
potevano  aspirare  a  una  certa  autonomia  di  movimento  ed
economica, perché si sarebbero trovate a gestire la ditta di
famiglia.

Non erano figure diffusissime, ma neppure troppo rare. Nelle
prime  comunità  paoline  troviamo  diverse  donne  del  genere,
molto  indipendenti:  Cloe  citata  in  1  Cor  1,11  doveva
probabilmente  essere  una  commerciante  come  Lidia,  e
altrettanta importanza avrà Priscilla, moglie di Aquila (la



conosceremo al capitolo 18 di Atti). E sarà una donna, Febe, a
portare  nella  capitale  dell’impero  la  delicatissima  e
complessa lettera di Paolo ai Romani (Rom 16,1-2: in quel
tempo,  chi  portava  delle  missive  doveva  anche  leggerle  e
spiegarle:  evidentemente  Febe  non  era  una  sprovveduta  e
l’autore  se  ne  fidava).  Anche  se  Paolo  viene  accusato  di
misoginia per un paio di passi delle sue lettere sicuramente
mal  riusciti,  nelle  sue  comunità  le  donne  godevano  di
importanza e rispetto. Poteva essere anche questo uno dei
motivi  dell’attrazione  che  il  cristianesimo  esercitava  su
persone che sapevano di valere molto, ma non erano valorizzate
dalla società in cui vivevano.

Frustati per Cristo
A Filippi, poi, succede un episodio significativo. In tutte le
città  attraversate  da  Paolo  accade  qualcosa  che  respinge
altrove gli evangelizzatori. A Filippi il problema è una serva
che si riteneva fosse posseduta dallo spirito di Apollo, tanto
da pronunciare oracoli che i suoi padroni vendevano. Paolo,
mostrando poca pazienza (gli accadrà ancora… la Bibbia sa
riconoscere i difetti dei suoi eroi), si stufa di sentirsela
profetizzare dietro… e la guarisce. O meglio, per i lettori di
Atti si tratta di una guarigione, ma per i padroni della donna
è un disastro che pone fine a una fonte di guadagno. Ancora
una volta il messaggio cristiano interviene, magari anche solo
per noia, a valorizzare l’umano contro l’economico, e a essere
perseguitato per questo.

I missionari vengono frustati (non flagellati, la frusta è una
pena meno severa) e incarcerati. A liberarli interviene un
misterioso terremoto, abbastanza forte da rompere le catene ma
non da far crollare la prigione o da essere percepito dai capi
della città. Il carceriere, vedendo le celle aperte, se ne
dispera, ma poi si accorge che le persone a lui affidate sono
ancora lì: l’esito è il battesimo tanto suo quanto della sua
famiglia  (ancora  vita  e  dignità  donate  dal  messaggio  di



Cristo).

Al mattino i capi della città, probabilmente convinti di aver
dato  una  lezione  sufficiente  a  vagabondi  non  pericolosi,
vogliono lasciare liberi i discepoli, limitandosi a scacciarli
dalla città.

Era  una  misura  abbastanza  diffusa  per  chi  era  ritenuto
inoffensivo ma era stato accusato di qualche disordine ed era
forestiero.  Paolo  ha  però  quello  che  sembra  uno  scatto
d’orgoglio: «Sono cittadino romano, non me ne andrò senza le
scuse». È la prima volta che sentiamo parlare negli Atti della
sua cittadinanza, che gli concedeva molti privilegi, tra cui
una  protezione  giuridica  particolare.  Coloro  che  lo  hanno
fatto frustare iniziano a sudare freddo: era lecito affibbiare
una punizione senza processo, ma non a un cittadino romano. E
chi avesse inflitto una pena ingiusta doveva subirla uguale.
Eccoli allora arrivare al carcere a liberare personalmente,
con molte scuse, i quattro discepoli. È davvero solo orgoglio,
da parte di Paolo? Probabilmente no. È possibile che la sua
scenata riabilitasse pubblicamente anche coloro che avevano
creduto  al  suo  annuncio,  che  non  potranno  quindi  essere
perseguitati alla leggera.

Altre tribolazioni
Le persecuzioni, in realtà, non finiscono. A Tessalonica sono
alcuni ebrei a sobillare la città, prendendosela con colui che
ospita Paolo e compagni (At 17,1-8), i quali sono costretti a
ripartire, per Berea, dove fanno altri discepoli pronti anche,
opportunamente, a controllare che le prove bibliche portate
siano corrette (At 17,11). Quindi Paolo approda ad Atene (At
17,15), la grande capitale della cultura greca, anche se ormai
decaduta.

Angelo Fracchia
(15-continua)


